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F. BACON, Nuovo organo - estratti 

 

1. Ciascuno infatti (oltre alle aberrazioni proprie della natura umana in generale) ha una specie di 

propria caverna o spelonca che rifrange e deforma la luce della natura: o a causa della natura propria 

e singolare di ciascuno, o a causa dell’educazione e dei rapporti con gli altri, o della lettura di libri e 

dell’autorità di coloro che vengono onorati e ammirati, o a causa della diversità delle impressioni a 

seconda che siano accolte da un animo già condizionato e prevenuto oppure sgombro ed equilibrato. 

(Nuovo organo, I, 42) 

 

2. Gli idoli della tribù sono fondati sulla stessa natura umana e sulla stessa tribù o razza umana. 

Pertanto si asserisce falsamente che il senso è la misura delle cose. Al contrario, tutte le percezioni, 

sia del senso sia della mente, derivano dall’analogia con l’uomo, non dall’analogia con l’universo. 

L’intelletto umano è simile a uno specchio che riflette irregolarmente i raggi delle cose, che mescola 

la sua propria natura e quella delle cose e le deforma e le travisa. (Nuovo organo, I, 41) 

 

3. Gli uomini infatti si associano per mezzo dei discorsi, ma i nomi vengono imposti secondo la 

comprensione del volgo, e tale errata e inopportuna imposizione ingombra straordinariamente 

l’intelletto. D’altra parte le definizioni o spiegazioni, delle quali gli uomini dotti si sono provveduti e 

con le quali in certi casi si sono protetti, non sono on alcun modo servite di rimedio Anzi, le parole 

fanno violenza all’intelletto e confondono ogni cosa e trascinano gli uomini a innumerevoli e vane 

controversie e finzioni. (Nuovo organo, I, 43) 

 

4. Coloro che trattarono le scienze furono empirici o dogmatici. Gli empirici, come le formiche, 

accumulano e consumano. I razionalisti, come i ragni, ricavano da se medesimi la loro tela. La via di 

mezzo è quella delle api, che ricavano la materia prima dai fiori dei giardini e dei campi, e la 

trasformano e la digeriscono in virtù di una loro propria capacità. Non dissimile è il lavoro della vera 

filosofia che non si deve servire soltanto o principalmente delle forze della mente; la materia prima 

che essa ricava dalla storia naturale e dagli esperimenti meccanici, non deve esser conservata intatta 

nella memoria ma trasformata e lavorata dall’intelletto. Così la nostra speranza è riposta nell’unione 

sempre più stretta e più santa delle due facoltà, quella sperimentale e quella razionale, unione che non 

sia è finora realizzata. (Nuovo organo, I, 95) 
 


